
Scala 1:25.000Metri
800600400200

200010000

N

EW

S

parcheggio

fonti

stazione ferroviaria

punto panoramico 

area di sosta

inizio/�ne sentiero

area contigua del parco

con�ne del parco

sentieri segnalati sterrati

sentieri segnalati carrabili

rete ferroviaria

autostrade

strade provinciali

strade statali

Legenda

501

501

501
502

502

503a

503a

503a

503b

50
3 

503
508a

503

504 504 505
504

505

505

505

504

504

518

518

518

51
8a

523a
520

523

523

523

523

519

519a

51
9

520

520

520

516

516

51
6

51
6

516a

516b

51
6a

517

517
519

517

517a

512a

512

509
512

512

512

509

509

50
9

509
509

50
9

a

50
9a

50
8

a

508

508

508

508

510

510

510

511

511 

51
1a

510a

511 

511

511

511

51
1b

511b

515

515

515

517a

515a

523a

519

Catacombe
Ad Decimum

Ferrovia Roma-Cassino

Ferrovia Roma-Frascati

Ferrovia R
om

a-Velletri

Ferrovia Roma-Velletri

Ferrovia Rom
a-Albano Laziale

Ferrovia Roma-Cassino

via dei Laghi

via Appia

via Appia

via Appia

via Appiavia Appia

vi
a A

pp
ia

via Anagnina

via Tuscolana 

via Tuscolana 

via Tuscolana 

via Tuscolana 

via
 A

ria
na

via A
rian

a

via dei Laghi

via d
el V

ivaro

vi
a 

de
l V

iv
ar

o

via Anagnina

Villa Grazioli

Villa Torlonia

Villa Aldobrandini Villa Tuscolana

Villa Falconieri

Villa Parisi

Villa Mondragone

Villa Chigi

Frascati

Grottaferrata

Castel Gandolfo

Monte Porzio
Catone

Albano Laziale

Marino

Ciampino

Ariccia

Genzano di Roma

Lanuvio

Velletri

Nemi

Rocca di Papa

Rocca Priora

Lariano

Montecompatri

Autostrada A1 Roma-Napoli 

A
utostrada A

1 M
ilano-N

apoli

S.Francesco

Eremo di
Camaldoli

Area Archeologica
di Tuscolo

Madonna
della Molara

Convento frati
Passionisti

Abbazia
di S.Nilo

Barco Borghese

Convento S.Silvestro

Madonna
del Tufo

Convento di
Palazzolo

Romitorio
S.Angelo

Emissario

Ninfeo
Bergantino

Ninfeo
Dorico

Sepolcro degli
Orazi e Curiazi

Santuario
di Galloro

Tempio di Diana

Museo delle Navi

Emissario

Palazzo Sforza
Cesarini

Tempio di
Giunone Sospita

Convento dei
CappucciniAnfiteatro

Rifugio
forestale

Poggio Broscione

Passo Broscione

Acqua dei Ferrari

Acqua Donzella

Fonte Donzelletta

Fonte Turano

Fontana Marcaccio

Fonte Piscaro

Fonte Ceraso

Fonte Tegola

Fonte Formali

Fontana Chiusa

Fontana del Vallone

Fontana Sant’Antonio

Fontan Tempesta

Maschio d’Artemisio

Monte dei Ferrari

Maschio d’Ariano

Monte Peschio

Monte Salomone

Monte Ceraso

Monte Fiore

Monte Cavo

Bosco del 
Ferentano

SEDE

Nettuno    TerracinaAnzio-NettunoArdea

vi
a 

Po
n

ti
n

a
R

o
m

a
FS

 R
o

m
a 

Te
rm

in
i

G
iu

lian
ello

C
o

lleferro
N

ap
o

li
Valm

o
n

to
n

e
Palestrin

a
FirenzeRomaTivolivia CasilinaCasello Roma sudRomaRoma

501  Frascati - Monte Tuscolo  durata h 1,25

502  Monte Porzio Catone - Monte Tuscolo  durata h 1,00

503  Monte Compatri - Rocca Priora  durata h 1,30

504  Rocca Priora - Doganella  durata h 1,50

505  Circuito delle Fonti di Rocca Priora  durata h 3,05

508   Campi d’Annibale - via Pratone della Molara  durata h 2,30

509  Circuito delle Faete di Rocca di Papa  durata h 2,35 

510  Periplo del Lago Albano  durata h 2,20

511  Cappuccini di Albano - Lago di Nemi  durata h 2,00

512  Le Piagge di Genzano - Monte Cavo   durata h 2,00

515  Periplo del Lago di Nemi  durata h 1,25

516  Via dei Corsi - Maschio delle Faete  durata h 1,05

517  La Forcella - Centro F.I.S.E.  durata h 1,15

518  Cava dell’Algido - Maschio d’Ariano   durata h 2,15

519  Centro F.I.S.E. - Fontana Marcaccio  durata h 1,45

520  Via dei laghi - Maschio d’Ariano  durata h 2,15

523  Circuito delle Fonti dell’Artemisio  durata h 2,50
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Euro 1,00

Stampato su carta ecologica Allegato alla rivista
“Parco dei Castelli Romani”

Reg. Trib. Velletri n. 31/2007

il Parco dei Castelli Romani
è parte del Sistema dei Parchi 
e delle Riserve Naturali 
della Regione Lazio

Skype: Parcoregionaledeicastelliromani

La sede del Parco è in via Cesare Battisti, 5 (Villa Barattolo)
00040 Rocca di Papa (Roma)
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lo in periodi estivi di maggiore calura, nei quali non 
si dovrà dimenticare un copricapo.

Rispettare la natura e l’ambiente circostante, fare at-
tenzione a non provocare rotolamento a valle di sas-
si nei tratti scoscesi ed infine evitare di incamminarsi 
lungo itinerari boscosi o lungo creste esposte in caso 
di temporale a causa del pericolo di fulmini.

Si consiglia di scegliere l’escursione non solo relativa-
mente ai motivi d’interesse specifici, ma anche consi-
derando le difficoltà dovute alla durata ed al dislivel-
lo in rapporto al proprio stato fisico del momento.

È opportuno telefonare al Parco per verificare la frui-
bilità del sentiero che si intende percorrere; può ca-
pitare infatti che il sentiero sia temporaneamente 
interdetto per cause impreviste (tagli boschivi, fra-
ne, eccetera).

Seguire sempre il tracciato del percorso indicato sulla 
carta (in rosso) evitando di inoltrarsi in altri sentieri.

È preferibile portarsi una borraccia d’acqua oltre ad 
un alimento tonico-energetico naturale a base di 
fruttosio, miele, pappa reale e reintegratori salini.
Utile inoltre materiale sanitario di primo intervento 
(ghiaccio gel, disinfettante, fasce elastiche).
Scegliere con attenzione l’equipaggiamento da in-
dossare, che dovrà essere adatto alle caratteristiche 
dell’itinerario in programma, rispettando se possibi-
le le seguenti indicazioni:

• vestirsi a “cipolla”, cioè con capi leggeri sovrapposti, 
in modo tale che togliendoli o aggiungendoli, si pos-
sa termoregolare la temperatura del corpo in rappor-
to alla situazione climatica e all’affaticamento.

• indossare un abbigliamento che consenta libertà 
nei movimenti e che non impedisca la necessaria tra-
spirazione e l’assorbimento del sudore.

• indossare preferibilmente scarponcini a collo al-
to impermeabili che consentano la traspirazione del
piede e pantaloni lunghi, scegliendo quelli corti so- 

Consigli per gli escursionisti

Germano reale Cinghiale

Tasso

Natrice

Civetta

Falco Pellegrino con la preda

Uno dei compiti principali di un’Area Protetta è quel-
lo di tutelare la biodiversità.
Nonostante i Castelli Romani siano fortemente an-
tropizzati, da qualche anno si registra un notevole 
incremento della fauna non solo in termini di quan-
tità ma anche e soprattutto in qualità.

Il Falco Pellegrino è tornato a nidificare nel nostro 
territorio dopo anni di assenza dovuta alla preda-
zione delle sue uova e dall’uso di sostanze chimi-
che per l’agricoltura che ne avevano compromesso 
l’attività riproduttiva.
Tra gli altri rapaci diurni si segnala lo sparviero, la 
poiana ed il gheppio, mentre tra i rapaci notturni la 
presenza dell’allocco, del barbagianni, dell’assiolo, 
della civetta e del gufo comune, testimoniano il 
buon equilibrio dell’ecosistema.

Tra gli anfibi, ricompare un’importante specie dopo 
decenni di assenza: la salamandrina dagli occhiali.
Questa specie, che si riproduce in piccole pozze 
d’acqua, va ad aggiungersi ad altri anfibi, quali il 
tritone crestato, il tritone punteggiato e la rana 
dalmatina.

Tra i mustelidi è presente la martora, mammifero 
dalle abitudini arboricole particolarmente signifi-
cativo come indicatore biologico, oltre alle più co-
muni donnola e faina.
Molto importante è anche la presenza del tasso, al-
tro animale la cui presenza è indicativa di uno stato 
generale di buona salute dell’habitat.

Tra i rettili vi sono il biacco, la natrice, il saettone, il 
cervone e la vipera comune.
Occorre ricordare che la maggior parte di questi 
serpenti sono innocui, e cibandosi in prevalenza 
di roditori, svolgono una importante e necessaria 
opera di controllo di queste popolazioni di anima-
li che altrimenti si riprodurrebbero in modo ecces-
sivo alterando l’ecosistema.
Solo la vipera è velenosa per l’uomo, ma è molto 
meno pericolosa di quanto si immagini, infatti co-
me tutti gli animali selvatici avverte la nostra pre-
senza con molto anticipo, e preferisce allontanar-
si evitando il confronto con l’uomo anche per pre-
servare il proprio veleno per le proprie prede.

I laghi di Nemi ed Albano ospitano diverse specie di 
avifauna acquatica.
Tra le anatre si possono individuare il germano re-
ale, la moretta, il moriglione; altri uccelli acquatici 
come la folaga, lo svasso maggiore, il tuffetto ed il 
cormorano.
Tra gli ardeidi l’airone cenerino ed il tarabuso.
Tutti questi animali, a parte il germano reale, non 
nidificano ma migrano a primavera per raggiunge-
re i siti di riproduzione nel nord Europa, per poi ri-
tornare a popolare gli specchi lacustri in autunno.

La Fauna

I boschi dell’Artemisio

Pratoni del Vivaro

arbusti quali il nocciolo, l’agrifoglio, il pungitopo, il 
viburno, le ginestre, la rosa canina, il biancospino, il 
prugnolo, la berretta del prete ed il borsolo; 
essenze arboree come il carpino bianco e nero, 
l’orniello, l’olmo, l’ontano nero ed il bagolaro.

La vegetazione si adatta, si sviluppa e si modifica in 
relazione al clima, all’altitudine ed alla latitudine, 
infatti prima dell’introduzione del castagno il pae-
saggio vegetale dei Colli Albani era molto diverso 
dall’attuale.
Dai poco elevati rilievi del territorio di Lanuvio (150 
metri s.l.m.), fino ai quasi 1000 metri delle cime più 
elevate intorno a Rocca di Papa, la vegetazione si po-
teva classificare in quattro fasce altitudinali, ognuna 
delle quali dipendente dai diversi fattori climatici ma 
comunque con caratteristiche omogenee.

• Nella prima fascia denominata fascia mediterra-
nea, si potevano distinguere una maggioranza di 
sempreverdi xerofili, le cui specie guida sono il lec-
cio (Quercus ilex) e la sughera (Quercus suber).
• Nella seconda fascia denominata fascia subme-
diterranea, la principale essenza era la roverella 
(Quercus pubescens), che formava boschi estesi. 
• Nella terza fascia denominata fascia submontana, vi 
era predominanza di bosco misto di latifoglie mesofile, 
le cui specie guida erano querce, tigli ed aceri. 
• Nella quarta fascia denominata fascia montana, la 
specie del faggio (Fagus sylvatica) era dominante e 
formava estesi boschi di cui ancora oggi la toponoma-
stica ne ricorda la presenza (l’antica indicazione delle 
Faggete è stato storpiato in fagete sino all’attuale de-
nominazione Faete).
La caratteristica e la ricchezza principale del bosco 
misto è la grande diversità di specie presenti.
Oltre alle specie guida già indicate, il bosco è ricco di 
piante erbacee che a primavera, con la loro fioritura, 
disegnano variopinti tappeti colorati: i crochi, gli ane-
moni, i ranuncoli, i gerani selvatici, i ciclamini, le per-
vinche e le orchidee tra i più diffusi;

Il Bosco Misto

Prodotti del taglio 

Bosco di castagno dopo il taglio

Bosco di castagno maturo

Il bosco di castagno viene tagliato (taglio ceduo) ogni 
18/20 anni, ma non tutte le piante vengono recise. 
Alcuni esemplari, tra 30 e 60 per ettaro chiamate gui-
de o matricine, vengono preservate.
La loro funzione è di rinnovare il bosco attraverso 
la nascita di nuove piante direttamente dal frutto 
(riproduzione sessuata).
Il castagno è pianta pollonifera, le nuove piante (i 
polloni o ricacci, come vengono chiamati ai Castel-
li Romani), durante la loro crescita vengono lavora-
te per due volte, una è lo sfollo che avviene tra gli 8 
e gli 11 anni, operazione di alleggerimento del bo-
sco, l’altra è il dirado, che viene svolta tra i 13  ed i 
15 anni di vita.
Oggi si tende sempre più a ridurre le due operazioni 
ad un solo intervento, lo sfollo-dirado viene general-
mente svolto intorno al dodicesimo anno.

Cavo e del Maschio d’Ariano, la Macchia dello Ster-
paro e la Selva Rustica sono alcuni dei boschi misti 
di latifoglie mesofile sopravvissuti. Completamen-
te scomparsa invece la faggeta, anch’essa sostituita 
dai boschi di castagno.
I motivi dell’introduzione del castagno nelle zone bo-
scate sono legati a ragioni prettamente economiche. 
Il castagno è una specie che ha trovato nel suolo vul-
canico dei Colli Albani, un habitat perfettamente ido-
neo alle sue caratteristiche di crescita e di sviluppo.
Inoltre è una specie che cresce velocemente e che a 
parità di tempo rispetto ad altre specie arboree, ha 
una maggiore produzione di massa legnosa.
L’industria del castagno è ancora tutt’oggi molto svi-
luppata e contribuisce a creare un reddito non tra-
scurabile tra le popolazioni locali fornendo lavoro a 
moltissimi nuclei famigliari. 

Con le sue molteplici attività l’uomo ha praticamente 
ridisegnato gli aspetti originali del paesaggio vegetale 
dei Colli Albani.
Trasformazioni che già le popolazioni Latine presenti 
nell’area prima dei Romani, hanno iniziato a produr-
re al fine di reperire zone da dedicare alla coltivazio-
ne ed al pascolo.
Inoltre la necessità di legname per riscaldamento e 
costruzione e la realizzazione di strade, hanno con-
tribuito all’esbosco della originaria selva.
Successivamente i Romani destinarono alcuni bo-
schi a culto religioso come la Selva di Ariccia e le sel-
ve delle coste del lago di Nemi elevandole a rango di 
bosco sacro, e quindi preservandone di fatto lo sta-
to naturale. 
A seguito della caduta dell’Impero Romano e duran-
te il medioevo, la mancanza di una cultura  religiosa 
specifica e l’impoverimento delle popolazione loca-
li ebbe come conseguenza l’incremento delle attività 
umane con analogo aumento della richiesta di legna-
me per attrezzi agricoli, pali per l’agricoltura e legna-
me per la fabbricazione di tini, botti, bigonce, oltre al 
legname per l’edilizia, tetti, mobili e altre necessità.

Questa incessante attività di reperimento di materie 
prime ha inciso notevolmente sul paesaggio vegeta-
le originario modificandolo massicciamente.
Buona parte della fascia vegetazionale a roverel-
la è stata sostituita dalle coltivazioni e dal pasco-
lo, mentre l’antico bosco misto originario è stato in 
gran parte sostituito dal castagno adibito al taglio 
periodico, tanto che oggi dell’antico bosco restano 
soltanto testimonianze residuali localizzate sul ter-
ritorio; il Cerquone, il bosco dei Cappuccini, il par-
co Chigi, il bosco Ferentano, il parco Colonna, le co-
ste dei laghi Albano e Nemi, le sommità di Monte 

Il Paesaggio Vegetale

Veduta dei laghi Albano e Nemi dal belvedere della Via Sacra di Monte Cavo

Il Parco Regionale dei Castelli Romani è situa-
to a circa 20 km a Sud-Est di Roma e si esten-
de su un’area di circa 15.000 ettari nei territo-
ri di 15 comuni dei Colli Albani: Albano Laziale, 
Ariccia, Castel Gandolfo, Frascati, Genzano di 
Roma, Grottaferrata, Lanuvio, Lariano, Marino, 
Monte Porzio Catone, Monte Compatri, Nemi, 
Rocca di Papa, Rocca Priora e Velletri.

L’area dei Colli Albani è caratterizzata da una 
doppia cinta concentrica di rilievi collinari e 
montuosi, con quote che variano dai 200 ai 950 
metri s.l.m.
Tale morfologia è il risultato finale dell’intensa 
attività del Vulcano Laziale che, nato in questo 
territorio 600.000 anni fa circa, è stato attivo si-
no a poco meno di 10.000 anni fa.

Il territorio del Parco è ricco di ambienti molto 
diversificati; fertili e dolci colline occupate da vi-
gneti ed oliveti, aree montane più accidentate 
ricoperte da fitti boschi di castagno, zone prati-
ve, due laghi (il lago Albano di Castel Gandolfo 
ed il lago di Nemi, che occupano con le loro ac-
que crateri oramai spenti), numerosi centri sto-
rici e zone archeologiche di rilevante interesse.

Per apprezzare le bellezze di un paesaggio così ar-
ticolato, pieno di valenze naturalistiche, storiche, 
archeologiche ed architettoniche, si possono per-
correre i numerosi itinerari individuati dal Parco, 
il quale tra le sue molteplici attività didattico-pro-
mozionali, organizza anche escursioni e visite gui-
date a piedi, a cavallo ed in mountain-bike. 

Via Sacra di Monte Cavo - Rocca di Papa

Tempio di Giunone Sospita - Lanuvio

Teatro di Tuscolo - Monte Porzio Catone

complesso dell’antica città di Tuscolo, con il Teatro 
molto ben conservato risalente al I secolo a.C., i re-
sti del Foro, della cosiddetta Villa di Tiberio e diver-
si sepolcri.
Ad Albano sono ben conservati l’Anfiteatro, il Ca-
strum, il monumento agli Orazi e Curiazi ed i Cister-
noni. Notevoli sono anche la Villa di Vitellio ad Aric-
cia, i ninfei del lago Albano, il tempio di Giunone So-
spita a Lanuvio, i resti del tempio di Diana a Nemi.
Anche gli antichi lastricati romani con il loro tipico ba-
solato sono ben conservati, come l’antica Via Sacra 
che da Ariccia sale fino a Monte Cavo, l’antico Mons 
Albanus dove Latini e Romani si recavano al Tempio 
di Giove (Juppiter Latialis) edificato sulla sua cima per 
festeggiare le Faerie Latinae.

Di grande interesse storico ed architettonico sono 
le Ville Tuscolane risalenti al periodo rinascimenta-
le presenti nell’area dei comuni di Frascati, Monte 
Porzio Catone e Grottaferrata, e dei suoi importan-
ti giardini all’italiana. Villa Aldobrandini, Villa Falco-
nieri, Villa Torlonia, Villa Grazioli, Villa Rufinella, Vil-
la Mondragone, sono tra le più importanti.

L’area dei Colli Albani è stata abitata dall’uomo fin 
dai tempi remoti. È molto probabile che le prime po-
polazioni presenti in forma stanziale abbiano convis-
suto con le fasi eruttive finali del Vulcano Laziale, in 
particolare con quelle che hanno dato origine a vari 
coni di scorie come Colle Sbrincalo, Colle della Mola, 
Monte Fiore, Monte Castellaccio e molti altri. 

Si ipotizza che agglomerati umani siano stati presen-
ti già nell’età del Rame, o del Neolitico, mentre certa 
è la presenza umana nella successiva età del Bronzo, 
in particolare nella sua fase media (secondo millen-
nio a.C.). Altre testimonianze importanti della pre-
senza umana nell’area castellana risalgono all’età del 
Bronzo finale e delle prime fasi della successiva età 
del Ferro. Moltissimi e di grande interesse sono i re-
sti archeologici risalenti all’epoca romana.
I diversi musei, presenti nei comuni dei Castelli Ro-
mani, conservano importanti testimonianze di que-
sta ricchissima storia. 
Tra i più importanti siti archeologici ricordiamo il 

Storia e Archeologia

Nella terza ed ultima fase concentrata nella parte 
nord-ovest del vulcano, si è verificato l’incontro a 
grandi profondità di acqua e magma incandescen-
te.  A causa dell’enorme pressione creatasi si sono 
verificate violente esplosioni che hanno dato ori-
gine ai bacini degli attuali laghi vulcanici di Nemi 
ed Albano.
Questa fase è stata chiamata idromagmatica.
Anticamente i bacini lacustri erano molto numerosi, 
ma nel corso dei secoli sono stati quasi tutti prosciu-
gati dall’uomo.

Nella seconda fase, che avviene dopo un periodo di 
quiete, sorge un altro vulcano più piccolo al centro 
della caldera del precedente vulcano.
I nuovi monti che si formano sono chiamati “re-
cinto interno”, per differenziarlo da quello ester-
no precedente. 
Questa periodo di attività risulta inferiore per quanti-
tà di prodotti eruttati, i materiali fuoriusciti sono sta-
ti di soli 2 km3 circa.

Nella prima fase, quella più imponente, viene erut-
tata una grande quantità di materiali pari a 200 km3 
circa. In questo periodo vengono riconosciuti 4 dif-
ferenti cicli di attività:
• nel primo ciclo vengono deposte tre colate pirocla-
stiche a cui segue un’intensa attività effusiva di lave. 
L’area interessata è quella posta a sud-ovest;
• nel secondo ciclo viene deposta la più imponente 
colata piroclastica di “pozzolane rosse”, che in alcuni 
punti arriva anche a 90 metri di spessore e che rag-
giunge i monti Tiburtini. Anche dopo questa colata 
si hanno attività effusive e l’area interessata è quel-
la posta nella zona orientale;
• nel terzo ciclo si hanno colate piroclastiche ma sen-
za attività effusiva;
• nel quarto ciclo si hanno ancora colate piroclasti-
che nelle quali vengono emessi materiali che daran-
no origine al “tufo litoide” o di “Villa Senni”.
L’attività di questa prima fase termina con il collassa-
mento della parte alta del cratere del vulcano. Que-
sto crollo determina la formazione di una cinta di ri-
lievi (caldera), gran parte della quale è ancora ben vi-
sibile e che, prendendo il nome dai monti che interes-
sa, viene denominata caldera Tuscolano-Artemisia.

Il Vulcano Laziale iniziò la propria attività circa 
600.000 anni fa, sorgendo a sud della pianura ro-
mana con un cono vulcanico di 60 km di base.
Questa attività si può descrivere in tre fasi principa-
li, ognuna delle quali della durata di migliaia di anni, 
intercalata da lunghi periodi di stasi.

Vulcano Laziale e laghi di Nemi e Albano

Distretto Sabatino e laghi di Bracciano e Martignano

Distretto Vicano-Cimino e lago di Vico

Distretto Volsino e lago di Bolsena

Viterbo, Roma, Latina e Frosinone e parte delle 
acque del mare rimasero intrappolate in gigan-
teschi laghi salati non molto profondi ai piedi dei 
Monti Lepini, Tiburtini, Prenestini  e lungo quasi 
tutta la fascia pre-appenninica.
Dall’ultimo milione di anni poi, il Vulcanesimo ha 
modellato definitivamente il volto del Lazio come 
lo conosciamo oggi.
Una serie di apparati vulcanici hanno squarcia-
to gli strati sedimentari da nord a sud a causa dei 
complessi eruttivi del Volsino, del Cimino-Vica-
no, del Sabatino e ultimo, in ordine temporale, il 
Vulcano Laziale.

Tre milioni di anni fa circa, gran parte dell’attuale 
Lazio giaceva sotto le acque del mare ed affio-
ravano in superficie esclusivamente i massicci 
dei Monti Lucretili, Tiburtini, Prenestini e Lepini, 
mentre le cime degli attuali Monti Cornicolani, 
del Monte Soratte, dei Monti della Tolfa ed il Cir-
ceo erano isole.
Successivamente, circa due milioni di anni fa, il 
fondo del mare si sollevò a seguito dell’intensa 
attività tettonica, formando una grande pianura 
corrispondente all’incirca alle attuali province di 
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